
\ 

l 'Unità - DIBATTITI MARTEDÌ 
13 SETTEMBRE 1983 

Crisi economica 
I tre piani 
di una politica 
di rilancio 

La crisi dura da dieci anni. La 
politica economica che avrebbe do
vuto contribuire a superarla ha fal
lito. Le forze stabilizzatrici che si 
supponevano Insite nell'economia 
del mercato capitalista non si sono 
manifestate. La cura monetarista 
ha diminuito certamente 1 tassi d' 
inflazione In certi paesi Industria
lizzati, ma 1 costi di questi limitati 
successi sono enormi: crescita della 
disoccupazione, ristagno della pro
duzione Industriale, caduta del tas
si d'investimento, rallentamento 
dello sviluppo della produttività, 
squilibri persistenti del bilanci, di
sordini monetari Internazionali. Le 
politiche monetariste hanno ag
gravato la crisi senza aprire per ora 
una via d'uscita verso un nuovo be
nessere durevole. Lo provano gli e-
sempl degustati Uniti e della Gran 
Bretagna. I cicli congiunturali esi
stono sempre, ma nella crisi le fasi 
di recessione sono prolungate e le 
fasi di ripresa sono brevi e di poca 
forza. 1 problemi economici della 
nostra epoca — soprattutto la di

soccupazione — sono diventati 
strutturali e non possono essere più 
risolti dalle politiche classiche di 
congiuntura. 

Il progetto 'Uscire dalla crisi» 
propone un programma coordinato 
In tre plani: deflazione, ristruttura
zione e ridistribuzione. Una defla
zione, l'espansione della domanda 
del consumatori e dello Stato, quin
di del consumo privato e delle spese 
statali, è una necessità Innegabile 
di fronte alle capacità produttive I-
nutlllzzate nell'Industria. L'esem
plo della Francia tuttavia ha dimo
strato che una grandissima parte 
della domanda eccedente si è orlcn-

'tota verso le Importazioni. La Re
pubblica federale tedesca ha au
mentato le sue esportazioni verso 
la Francia di circa II 20%. Il deficit 
della bilancia commerciale tra 
Francia e Repubblica federale te
desca ha raggiunto un volume In
tollerabile. Buona parte del van
taggi della deflazione In Francia si 
sono prodotti cosi nel paesi che Im
portano dalla Francia. I costi della 

deflazione, un aumento considere
vole del debito pubblico e dell'Inde
bitamento coll'estero, al contrarlo, 
sono rimasti totalmente a carico 
della Francia. La deflazione In un 
solo paese della CEE ha quindi po
che possibilità di successo. Quindi 
deve essere coordinata strettamen
te con 1 principali partners econo
mici. Nel paesi europei 11 quadro 1-
stltuzlonale della CEE offre certe 
possibilità. In ogni caso la deflazio
ne deve essere comune a parecchi 
paesi Importatori. Essa non deve 
nemmeno escludere dal controlli, 
possibilmente negoziati, le impor
tazioni. 

Una deflazione deve essere pre
ceduta anche da una politica dell' 
offerta destinata alle piccole e me
die Industrie del settore dei beni di 
consumo. Il settore deve essere 
messo In condizione di produrre 
una gamma di prodotti a prezzi 
competitivi per poter soddisfare la 
domanda eccedente del consuma
tori dovuta alla politica di deflazio
ne. D'altra parte saranno soltanto 
le piccole e medie Imprese a creare 
un volume Importante d'Impiego 
supplementare aumentando 11 vo
lume della loro produzione. Ma 
questo settore ha risentito molto 
della politica monetarista, soprat
tutto per l tassi d'Interesse elevati. 
Tenendo conto della sparizione di 
molte piccole e medie Industrie, lo 
sforzo di una politica economica In 
loro favore deve essere considere
vole. Non basta assolutamente rac
comandare Il prodotto 'nazionale: 
Le grandi Industrie nazionali e 
multinazionali al contrarlo si av
valgono di riserve produttive o 
strategie d'Importazione per mezzo 
delle loro filiali estere In modo da 
creare solo poclilssliut posti iti la

voro sul territorio nazionale In oc
casione di una politica di deflazio
ne. 

Una politica di sinistra è sempre 
una politica che Intende ridistri
buire 1 grossi redditi a favore del 
piccoli. La tendenza al consumo del 
ceti a basso cespite è d'altra parte 
sensibilmente più alta e l'Impatto 
della loro richiesta eccedente è 
dunque più Importante. La politica 
di ridistribuzione della sinistra ha 
quindi un fondamento teorico soli
do. Bisogna ricordare che le politi
che riformistiche di tipo socialde
mocratico hanno avuto — almeno 
nella Repubblica federale tedesca 
— risultati molto modesti. Malgra
do l'esistenza di un apparato di ri
distribuzione considerevole e assai 
costoso, non si è differenziata mol
to da quella precedente, le sue com
plicate procedure di distribuzione 
In gran parte si annullano. Una po
litica di ridistribuzione deve proce
dere pari passo con una riforma fi
scale che annulli le esenzioni e le 
eventuali possibilità di detrazioni 
applicabili solo al grossi redditi. È 
evidente che l'opposizione politica 
degli strati sociali ad alto reddito 
sarà forte anche all'Interno degli 
apparati statali dove hanno poteri 
di ostruzionismo che non si devono 
sottovalutare. 

Il vero problema della ristruttu
razione è definire e Intraprendere 
una politica Industriale capace di 
controllare la deindustrializzazio
ne del vecchi paesi Industriali capi
talistici. La parte di mano d'opera 
che lavora nelle Industrie di tra
sformazione diminuisce nella per
centuale complessiva del lavorato
ri. Questo calo subisce un'accelera
zione dall'Inizio della crisi. La Re
pubblica federale tedesca, per e-

semplo, possiede un settore delle 
Industrie di trasformazione che as
sorbe circa 11 35% del salariati. Il 
settore che d'altra parte è ti più e-
steso di tutti l paesi industrializza
ti, è In realtà troppo grande per li 
mercato della RFT e dipende dun
que largamente dalle esportazioni. 
Ma le possibilità di esportazione 
della RFT si esauriscono. Se ti pro
cesso di deindustrializzazione non 
si arresta, la disoccupazione può 
aumentare rapidamente e assume
re proporzioni drammatiche. Oltre 
una certa soglia, la disoccupazione 
non è più compatibile con le istitu
zioni di una democrazia formale 
come quella della maggior parte 
del paesi capitalisti. 

Dunque la crisi dura da dieci an
ni. Finora non si è trasformata In 
un processo cumulativo ma è rima
sta stagnante. La disoccupazione 
aumenta più o meno regolarmente. 
Non s'Intravede una nuova piatta
forma per un processo di accumu
lazione a lungo termine. La politica 
monetarla che delega al movimenti 
del mercato la riconversione non 
ha certo successo. Altrettanto dica
si per la politica economica mista, 
tra monetarismo e keynesismo, co
me quella praticata nella Repubbli
ca federale tedesca. Dieci anni di 
crisi sono andati perduti per cerca
re una politica convincente. Ora c'è 
un bisogno arretrato di una politi
ca Industriale. Più si attende, più 
gravi dovranno essere gli Interven
ti futuri. Il progetto *Out ofcrlsls* 
si situa sulla buona strada. Ma 1' 
Europa resta più che mal divisa po
liticamente e le sue capacità di tro
vare un'unità Intorno a un slmile 
progetto sono ancora Incerte. 

Gerhard LelthaQser 
(Università di Brema) 

INTERVISTA Fulco Pratesi e la politica dei gruppi di difesa delVambiente 
Dal nostro Inviato 

FERRARA — Scrittore, 
giornalista, architetto, pitto
re, presidente del WWF Ita
liano, Fulco Pratesi è uno fra 
1 «verdi» più conosciuti. Grin
toso e intransigente fustiga
tore dei delitti ecologici, au
tore di numerosi esposti alla 
magistratura, Pratesi ha an-
chelegato il suo nome e quel
lo del WWF ad alcune cla
morose iniziative capaci di 
offrire un'immagine di dina
micità: per esemplo, la prò- t 
posta agli Italiani di compe
rare ciascuno un metro qua
drato di costa da salvare dal
la distruzione e da offrire al
la gestione naturalistica. 

Pratesi, tu sei stato, gli 
chiedo, un convinto soste
nitore della partecipazione 
dei movimenti "verdi" all' 
agone elettorale. Salvo si* 
tuazioni molto particolari, 
non sembra tuttavìa che le 
Uste ecologiche abbiano a* 
vuto granai successi. Ritie
ni che la strada elettorale 
sia ancora percorribile, op
pure pensi che le difficoltà 
incontrate dai "verdi" tede
schi dopo la loro entrata 
nel Parlamento possano 
condurre a ripensamenti 
anche in Italia? 
•Teoricamente penso che 

la strada sia giusta. Cioè, il 
movimento ha le carte in re
gola per affrontare tutti 1 
problemi della società: forse 
anche in maniera più com
pleta del movimenti politici, 
perché l'Ideologia nostra 
coinvolge il futuro del piane
ta. È giusto e corretto che co
loro che sentono questi pro
blemi siano rappresentati in 
Parlamento. Però, nella fret
tolosa fine di questa legisla
tura, ci sono stati dei ripen
samenti pesanti. Comunque, 
i risultati delle liste locali 
non mi sembrano poi cosi 
tanto trascurabili. Nel pros
simo futuro lo penso che ci 
possano essere e, in condizio
ni particolari, ci debbano es
sere liste verdi a rappresen
tare le nostre istanze*. 

Non è forse più produttivo 
quello che sostengono altri 
«verdi», cioè rimanere nella 
politica esercitando il ruolo 
di gruppi di pressione, di 
•lobby», nel senso storico 
del termine? 

•Questa è la linea che ha 
seguito e segue In generale 
anche la mia associazione. 
Su questo non ci sono dubbi. 
Ma ciò non deve escludere 
tentativi, esperimenti, ricer
che nel campo della rappre
sentatività politica, sia pure 
a livello locale. Io credo che 
runa cosa non debba esclu
dere l'altra: pur rimanendo 
noi associazioni quello che 
siamo, possiamo dar vita o 
appoggio ad eventuali grup
pi di persone che con la no
stra fiducia possono presen
tarsi a certi tipi di elezioni. 
Vorrei categoricamente e-
scludere, questo si, che noi si 
possa trasformarci in parti
to: sarebbe completamente 
negativo*. 

Partito no, ma in ispiratore 
di partiti si? 
•Credo che si possa, ripeto, 

in via sperimentale e di ri
cerca, accettare che gruppi 
da noi Ispirati In qualche 
maniera nelle successive eie
zioni possano avere delle 
presenze nelle liste*. 

II rapporto verdi-politici è 
molto spesso di natura con
flittuale. Però, alla fine il 
vostro intervento è sempre 
a posteriori, a danno fatto o 
in via di fadtnento. Non è 
possibile invece trovare 
forme collaborative, in
staurare il principio dell'i
struttoria ambientale, deci
dere prima insieme cosa va 
e cosa non va fatto? 
•Non è completamente 

giusto dire che noi interve
niamo a posteriori. Tutta la 
nostra politica, vedi la no
stra opposizione al nucleare, 
è tetta per prevenire i perico
li ancora non presenti. Ana
logo discorso può valere per 
certa autostrade, save o porti 
turistici come all'Argenta
rla In molti casi, certo, ci 
troviamo a difendere situa-
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«Più impegno 
dei "verdi" 
ma non un partito» 

Fulco Pratesi. Una manifestazione 
del partito dei «verdi» 

nella Repubblica federale tedesca 

zlonl già pregresse e compro
messe. Tu dici: si potrebbe... 
Però oggi l'atmosfera, l'at
teggiamento del mondo poli
tico, da ogni parte dello 
schieramento, ci fa vedere 
che la linea è un'altra. Nel 
programma del governo 
Craxi dell'ambiente non si 
parla e non se n'è parlato in 
tutti i programmi governati
vi dalla Liberazione ad oggi. 
E si vede che, anche su temi 
particolarmente Irrisori o ri
dicoli per la opinione pubbli
ca ma importanti per noi, co
me l'uccellagione o la legge 
quadro per 1 parchi naziona
li, non si è riusciti ancora a 
fare un passo avanti*. 

È per questo che volete pre
sentarvi in prima persona 
a gestire la politica? 
•Io vorrei far capire che 

molte volte la volontà di fare 
qualcosa e di essere presenti -
nel mondo politico nasce an
che dalla sfiducia totale, per
ché vediamo, e constatiamo 
con mano, che anche su pro
blemi di minima importanza 
è anni o decenni che non riu
sciamo ad ottenere nulla*. 

Però Craxi ha dato vita al 
ministero dell'Ecologia. 
Che ne pensi, sia del dica
stero che dell'uomo che Io 
dirige, l'on. Biondi? 
•Io sono partito con una 

valutazione abbastanza scet
tica e l'ho manifestata pub
blicamente. Però, conoscen
do personalmente il mini
stro, sentendo il suo spirito 
ed 11 suo impegno, il suo en
tusiasmo, stiamo qui a vede
re quello che farà. Gli verrà 
concessa una tregua di qual
che mese per vedere se final
mente risclrà a crearsi uno 
spazio concreto di manovra e 
non essere solamente un i-
spiratore della politica ecolo
gica del governo. Se farà co
si, a quel punto riceverà da 
nei un "input", cioè tutto 
quello che sarà possibile di 
dati e di ispirazione, per 
muoversi in maniera concre
ta. Ma per ora, non può fare 
molto*. 

Ce chi sostiene, con una 
certa dose di malignità. 
che, essendo i verdi malati 
di protagonismo, finiranno 
con lo scontrarsi col mini
stro Biondi. Se, infatti, vor
rà fare seriamente il pro
prio ruolo, finirà con l'offu
scare t movimenti ecologi* 
ci. I •mass media», insom
ma, parleranno un po' più 
di Biondi e daranno meno 
spazio a Pratesi. È soltanto 

«È giusto che siamo rappresentati nelle istituzioni» 
Dopo il voto del 26 giugno - La nostra 

comunque rimane una associazione - La posizione 
di fronte al governo Craxi e al ministro Biondi 

una malignità? 
•Ti dirò una cosa: quando 

il povero Marcora, allora mi
nistro dell'Agricoltura, face
va cose egregie per i parchi 
nazionali abbiamo assistito 
veramente ad un calo di ten
sione e di iscrizione fra 1 no
stri soci. Perché si pensava: 
oggi, più o meno, le cose van
no bene, però noi stessi ab
biamo contribuito a creare 

questa immagine di Marcora 
efficiente e attivo, appog
giandolo. Se, per ipotesi, fra 
due o tre anni Biondi ed il 
suo ministero diventassero 
veramente un organismo at
tivo ed efficiente, io me ne 
potrei tranquillamente an
dare a spasso. Ho moltissimi 
altri hobby. Potrei finalmen
te dipingere come voglio. Il 
protagonismo purtroppo è 

molte volte necessario. Es
sendo molto pochi dobbiamo 
per forza essere casinistl, al
trimenti chi ci vede?». 

Allora, Pratesi, non è vero 
che si può vivere solo di eco
logia, o, meglio, che sì può 
vivere di ecologia a tempo 
pieno? Si può vivere anche 
di altre cose se il mondo 
funziona bene? 
•Per me, il contatto con la 
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natura è l'unica forza che mi 
tiene in piedi. La natura ve
ra, viva, fatta di animali, 
piante, lumache, fiori, fun
ghi. Invece che starmene in 
ufficio o In albergo in gior
nate bellissime come questa, 
preferirei mille volte andare 
fuori e non ricevere ogni 
giorno una telefonata che mi 
dice, come mi capita, che un 
bosco è partito nel Trentino 
o che stanno spaccando una 
magnifica montagna in Ca
labria. Non è che il 'verde' Io 
faccio per malattia o per di
vertimento. Io odio queste 
cose. Mi piacerebbe solo sta
re in campagna a disegnare 
o scrivere di natura. Pur
troppo mi trascinano e mi 
costringono alle lotte ecolo
giche. Ma garantisco che è 
uno stress continuo*. 

Ci sono studiosi che sosten
gono che l'ecologia prospe
ra quando l'economia è fio
rente e ci sono soldi da 
spendere. Altri l'esatto con
trario: gli uomini pensano 
di più ai destini del mondo 
durante le pesanti crisi eco
nomiche, le grandi e incer
te transizioni. Che ne dici? 
•Io dico che è senz'altro ve

ra la seconda ipotesi. L'Unio
ne Sovietica ha realizzato I 
suoi più bei parchi nazionali 
nel momento della rivoluzio
ne. L'Italia stessa ha creato 1 
suoi pochi parchi nazionali 
nel *22-'23, anni non certa
mente floridi né felici per il 
nostro Paese. Io credo che I 
grandi travolgimenti, spin
gendo la gente a vedere un 
po' al di là della propria pan
cia, portano anche a inqua
drare ed a sperimentare 
grossi movimenti naturali
stici*. 

Sono anni di crisi, ma po
trebbero essere prosperi, al
lora? 
•Forse la mia è un'imma

gine un po' troppo ottimisti
ca, ma io vedo un po' questo 
nostro Paese come un'orribi
le crisalide, che sta per aprir
si e da cui sta per uscire fuori 
una stupenda farfalla. Vedo 
da tanti segni che. malgrado 
tutto questo sfasciume, que
sta alluvione escrementizia 
che ci circonda, c'è un nucleo 
ancora sano, vero e buono, 
specialmente nel mondo de
gli ecologisti, che potrà fi
nalmente fondare una nuo
va Italia basata, come negli 
altri Paesi più o meno c'è, su 
un rispetto maggiore per 1' 
ambiente*. 

Ino Iseili 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Forse Mortillaro 
è stato turbato 
dai pre-contratti 
Cara Unità, 

secondo il direttore della Federmeccanica 
Felice Mortillaro. le relazioni industriali sono 
arrivate ad un punto particolarmente critico e 
per questo devono essere riformate. Lo si de
duce da un articolo scritto per il quotidiano 
finanziario Sole - 24 ore dal titolo: «Non si 
contratta con il "sindacalese"». L'autore dello 
scritto sostiene che tanto i contratti collettivi 
di lavoro quanto quelli di azienda sono in crisi 
e pertanto hanno una loro predisposizione al 
•pasticcio». 

Indubbiamente il dirigente della Federmec
canica è particolarmente turbato perché una 
parte delle aziende metalmeccaniche nel corso 
delle trattative ha stipulato un pre-contratto: 
prima fra tutte la Falck. 

Riconosciamo che la situazione delle indu
strie oggi è in crisi e questo può essere dovuto 
o a delle scelte sbagliate oppure alla scarsità 
degli investimenti in determinati settori. Sa
rebbe però un grosso errore se noi dovessimo 
ritornare a discutere di una serie di conquiste 
fatte negli anni passati. 

Piuttosto il problema di fondo sta nel vede
re come devono essere instaurati i rapporti nel 
mondo del lavoro fra l'imprenditore e il di
pendente: le soluzioni di Mortillaro sono. 
stante il suo articolo, per un ritorno del potere 
al solo datore di lavoro (il padrone). 

Si può ricordare al dottor Moriillaro che le 
conquiste ottenute negli anni 70 dagli operai, 
attraverso la contrattazione collettiva di cate
goria e attraverso quella aziendale, non pos
sono essere concettate. Già troppo i nostri /a; 
voratori hanno sofferto e soffrono. 

I lavoratori sono i primi a voler vedere un 
aumento della redditività delle loro imprese: 
sono i primi a voler vedere garantita l'occupa
zione: ma sono altrettanto i primi a voler vive
re in una comunità in cui sia rispettata la 
dignità dell'uomo. 

Piuttosto è indispensabile una maggiore 
coalizione di forze progressiste e democrati
che che difendano questi loro interessi contro 
gli attacchi che vengono portati da quelle for
ze antisociali le quali vogliono trasformare le 
relazioni industriali in una tutela esclusiva e 
assoluta dei loro profitti. 

FAUSTO CHIESA 
(Borgonovo Val Tidone - Piacenza) 

Il dibattito 
sul nostro giornale: 
parla uno che ha provato... 
Cara Unità, 

se nelle aziende dove si stampa il giornale vi 
sono problemi tecnici e amministrativi per cui 
la ristrutturazione per un nuovo e realistico 
sviluppo impone alcuni licenziamenti, perso
nalmente la penso diversamente da quanto so
stiene il compagno Franchi di Lucca. 

Caro Franchi, è inutile far girare il can per 
l'aia: se l'obiettivo è quello di risanare il gior
nale. se con dati alla mano dimostrano che il 
ridimensionamento del personale addetto fa 
parte del piano, allora bisogna procedere in 
tal senso. La decisione può essere grave, so
prattutto per dei comunisti: però questi lat
ratori. colpiti e non colpiti da un eventuale 
licenziamento, devono capire che il Partito e 
/'«Unità» non sono una azienda capitalistica 
dove il padrone assume e licenzia quando gli 
fa comodo, con il solo scopo di salvaguardare 
e maggiormente sviluppare il suo profìtto. 

I compagni tipografi e giornalisti, nelle loro 
democratiche decisioni, non devono mai di
menticare quanti e quanti sacrifici sono stati 
compiuti per sostenere il nostro giornale 
/'«Unità». 

Vorrei ricordare ai compagni una analoga e 
dolorosa esperienza vissuta nella Federazione 
comunista ai Mantova. Infatti, alla fine degli 
anni 60 il bilancio della Federazione del Par
tito a Mantova non garantiva più un minimo 
di stipendio mensile per tutti i funzionari. In 
queste condizioni, non volute, occorreva ope
rare. malgrado tutto, una scelta. Quella, cioè, 
di ridimensionare l'apparato per cui in parec
chi, compreso il sottoscritto, abbiamo dovuto 
lasciare il * posto*. Vi posso assicurare che da 
parte nostra, pur sapendo che dovevamo af
frontare esperienze nuove e con altri sacrifici 
non indifferenti, abbiamo capito qual era il 
nostro dovere di militanti. 

GIUSEPPE FORONI 
(Virgilio • Mantova) 

...parla un tipografo 
Cara Unità, 

da semplice lavoratore tipografo con fami
glia. so che per me. e gli altri operai, il lavoro 
è l'unica fonte utile per vivere. Il nostro licen
ziamento, prevenuto dalla Cassa integrazio
ne, mi sembra in aperto contrasto con il Parti
to e con l'idea comunista. 

Per affrontare difficoltà politico-sociali ci 
potrebbero essere diverse soluzioni senza col
pire gli interessi degli operai (i quali devono 
essere salvaguardati). Vorrei apertamente di
re: se il Partito ha problemi finanziari, quello 
che occorre per -salvarlo- è esclusivamente la 
soppressione della GA TE? Solo così il giorna
le si farà più forte, senza le pagine di Napoli. 
Genova ecc? Non possiamo centrare l'obietti
vo di risanamento dei giornale togliendo pagi
ne. giornalisti, tipografi. 

II giornale è nostro, lo paghiamo e lo stia
mo pagando a caro prezzo, ma se c'è uno 
••scontro- lo deve essere fino in fondo, con 
tutti i compagni che ci leggono e ci sostengo
no. 

SM.VATORE NOBILI 
(Roma) 

* 

...un intellettuale 
Caro direttore. 

il momento difficile che sta attraversando 
attualmente /Unità (e la stampa del PCI) la
scia intrawedere, oltre che una diversa orga
nizzazione del giornale, anche una sua nuova 
impostazione in un prossimo futuro. 

I problemi sui quali soffermarsi sarebbero 
motti. Ne do un solo esempio: è il primo che a 
me venga in mente. Scelte e priorità — utili e 
necessarie — sono tutte da definire. 

Questa ipotesi contempla non solo un più 
stretto rapporto tra /Unità e le altre pubbli
cazioni ai impronta comunista (Rinascita, 
Critica marxista. Studi storici. La riforma del
la Scuola ecc.) ma anche e soprattutto un mo
do nuovo di affrontare la tormentatissima 
questione del rapporto fra intellettuali (ricer
catori) e Partito 

Per un'operazione simile occorre tempo e 
denaro ma forse occorre, ancor di più. una 
•rivitùtizzazionc* della politica culturale (o 
meglio, della cultura semplicemente) su basi 
marxiane e gramsciane; occorre rendere più 
scorrevoli e più organici i rapporti tra alcuni 
settori aWinterno del PCI (stampa, editoria di 

ispirazione comunista, scuola di partito. 
gruppi parlamentari ecc.) e più aperti e più 
franchi (magari più polemici, ma anche più 
argomentati) I confronti con le altre posizioni 
culturali. 

Non credo affatto che la mia sia un'idea 
peregrina. Al contrario la ritengo scontata 
(chissà quanti e quali dibattiti vi sono tenuti 
su temi simili!). Temo. però, che venga consi
derata inattuabile o, peggio, che lo sia real
mente. In quest'ultimo caso mi piacerebbe co
noscere te ragioni (che, a loro volta, potrebbe
ro essere oggetto di indagine, di discussione. 
di proposte per ^uscirne fuori-). 

ROBERTO SALVADORI 
(Arezzo) 

• 

...e uno che va al sodo 
Caro direttore, 

il gesto del compagno Giuseppe Barale di 
Vercelli mi ha sinceramente commosso, e cre
do che ciò debba far meditare molti compa
gni. Ma tanti gesti come quelli del compagno 
Barole sono sufficienti per risolvere la crisi 
del nostro giornale7 Io credo che attualmente 
dobbiamo avere più coraggio nel fare delle 
scelte, anche per essere coerenti fino infondo 
Mi riferisco, anche prendendo lo spunto delta 
lettera del compagno Umberto Franchi del 
20/8 quando dice che i responsabili sono senza 
volto, olfatto che non sempre le responsabili
tà vengono discusse come in linea di principio 
affermiamo. 

Le cause dell'attuale stato del giornale sono 
molteplici, ma occorre che il tutto venga di
scusso alla luce del Sole, altrimenti la base 
del partito si sente estranea ai protessi in atto 
e non contribuirà — né in termini politici né in 
termini economici — alla risoluzione dei pro
blemi del giornale. 

Un suggerimento su come risolvere la que
stione Unità, non solo per i compagni della 
redazione ma anche per i compagni che hanno 
responsabilità di direzione del Partito: baste
rebbe farsi dare il 50 % del denaro liquido che 
rimane nelle casse di tante sezioni 

GIANCARLO PELLIZZER 
(Campalto • Venezia) 

L'«acqua calda» 
o il «tragico lusso»? 
Cara Unità, 

perché il PCI non chiede di ridurre il bilan
cio della Difesa (spese militari) di almeno il 
30%? Lo so. mi direte, che è la scoperta dell' 
acqua calda: capisco che ci sarebbero dei 
prezzi politici da pagare; ma è l'unica via per 
non schiacciare la nazione sotto il cumulo di 
spese di cui non ci possiamo più permettere « 11 
tragico lusso-, come ebbe a dire Gronchi in 
tempi non lontani Ebbene, credo che sia venu
to il momento di affrontare il problema. 

Se gli USA pretendono che gli alleati si 
riarmino, se ne assumano le spese. Vedi corpo 
dì spedizione in Libano. Queste avventure si 
sa come cominciano ma non si sa mai come 
finiscono. Mi ricordo di averne viste molte; 
come siano finite lo sappiamo tutti; e questo 
vale per tutti e non solo per l'Italia. 
< Migliaia di famiglie sono in ansia per i pro
pri figli, i quali non si sa più che cosa debbano 
difendere in Libano se non la propria pelle. 

GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

Il compagno ha un cognome 
invece spesso la compagna 
rimane con il solo nome 
Caro direttore, 

al mio ritorno in sede mi è stata segnalala 
la lettera pubblicata sull'Unità del 24 agosto 
e firmata dal prof. Fieschi. 

Vi sarebbero da replicare più cose al rias
sunto sbrigativo della posizione e dell'azione 
della CGIL sul disarmo e la pace. In primo 
luogo sarebbe da rilevare che. se il prof. Fie
schi intendeva dare un contributo ad una 
maggiore mobilitazione del sindacato — e in 
questo sono con lui — potrebbe incominciare 
nell'ambito stesso del sindacato dato che è 
membro influente del sindacato Ricerca della 
CGIL. Le linee politiche, infatti, sono definite 
dagli organismi dirigenti, ma esigenze, pres
sioni, indicazioni, espressioni di disponibilità 
vengono dalla base e dalla periferia, come si 
dice in gergo. 

Tuttavia la questione che volevo sollevare 
questa volta è un'altra e non mi pare affatto 
secondaria. 

Il prof. Fieschi scrive che -poco giova sape
re che il compagno Michele e la compagna 
Silvia sono personalmente impegnati*. Grazie 
del riconoscimento. Ma. se poco sopra ha det
to che Michele è Magno, la compagna Silvia 
rimane con il solo nome proprio con quella 
diffusa abitudine che, sotto una apparente af
fettuosità. nasconde l'antico vizio di conside
rare le donne delle -carepersone- anziché del
le compagne, o colleghe, in parità. 

Il prof. Fieschi dovrebbe conoscermi bene. 
dato che gli ho anche aperto qualche porta m 
campo internazionale. Sono fra le non molte 
persone che hanno una specializzazione uni
versitaria in questioni internazionali, quando 
ancora in Italia non sì usava; ho una certa 
storia politica alle spalle, oltre ad una re
sponsabilità decennale nelTUfficio interna
zionale della CGIL. Ma tant'è. 

Che centri tu. direttore, mi chiederai E sì. 
c'entri, perché tu questa \-ecchia cosa non do
vevi lasciarla passare. 

SILVI*. BOBA 
(Roma) 

Col piano ferroviario 
per gli impianti fìssi 
siamo già al 37% 
Gentile direttore. 

sul giornale da lei diretto, il 2 settembre u * 
a pag 4 è apparso un altro articolo del prof. 
Piero Galante intitolato -Miliardi fermi per le 
Ferrovie e le grandi strade». 

/ / prof Galante continua a sostenere che 
degli 8 800 miliardi previsti nel piano integra
tivo ferroviario per gli impianti fìssi (di cui 
circa 6.500 miliardi è la quota appaltabile. 
trattandosi per il resto delle forniture) nem
meno una tira di lavori sarebbe stata affidata 

Di quella cifra sono invece già stati affidati 
lavori per 2.420 miliardi, pari ad olir* il 37% 
della aliquota appaltabile. 

Entro la fine di settembre dovrebbero inol
tre essere affidati a trattativa ulteriori 1.500 
miliardi di opere (non aggiudicati finora per 
le offerte in rialzo proposte dalle ditte in sede 
di gara). 

Val infine la pena di aggiungere che dei 
3.000 miliardi previsti per il materiale rotabi -
le e dei 150 miliardi per le nari traghetto. 
oltre il 90% della quota appaltabile è già 
stato affidato 

ing ERCOLE SEMENZA 
(Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato) 
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